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◆Un libro del linguista Raffaele Simone sulla lotta
tra le nuove forme di sapere legate alla telematica
e la razionalità di stampo aristotelico al tramonto

LA FOTO TELEMATICA

Leonardo da Vinci
vero papà
di Internet
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L’irresistibile ascesa
della Grande Fusione
Si sta affermando un modello di conoscenza
per accenni, che rifiuta analisi e gerarchie logiche

■ Internet sarebbe nata cinque
secoli fa in Toscana. E, su di es-
sa, si allungherebbe l‘ ombra
della multiforme genialità di
Leonardo Vinci. L’idea antesi-
gnana della moderna multi-
medialità, infatti, ancora pro-
fetica e allo stato embrionale,
non sarebbe sfuggita al genio
di Leonardo da Vinci, poeta,
artista e ora anche precursore
della comunicazione globale. Il
Museo Ideale Leonardo da Vin-
ci ha deciso di ricomporre, at-
traverso gli originali e alcuni
modelli, i lavori di Leonardo in
un’inedita visione d’insieme
nell’ambito di una mostra iti-
nerante che l‘ 8 aprile prende-
rà il via ad Assisi, a Palazzo Val-
lemani, per spostarsi poi a Mi-
lano e Roma, fino ad oltrepas-
sare i confini nazionali attra-
verso 8 tappe. «Parleransi e
toccheransi e abbracceransi li
omini, stanti dall’uno all’altro
emisperio, e intenderansi i loro
linguaggi», disse Leonardo nel
Codice Atlantico. Fu solo
un’intuizione folgorante, rima-
sta sulla carta, che fa pensare
al telefono, al citofono, o ad
esempio all’interazione a di-
stanza con il pubblico di una
mostra. Grazie al supporto
multimediale di un dispositivo
digitale, i visitatori potranno
infatti «far funzionare» le in-
venzioni di Leonardo. Mettere
in moto un girarrosto del ‘500
o l’antenato della pentola a
pressione sarà come viaggiare
virtualmente nel laboratorio-
casa del genio. «L’evento -
precisa il curatore della mo-
stra, Alessandro Vezzosi - pro-
pone anche le “corrisponden-
ze artistiche trasversali” (da
Durer, a Rubens e Degas) con
le intuizioni di Leonardo»..

MARIA SERENA PALIERI

Grande Fusione contro Massime di
Lucidità: è in corso una lotta tra
strutture del pensiero e del linguag-
gio, scrive Raffaele Simone nel suo
saggio «La terza fase. Forme di sape-
re che stiamo perdendo» (Laterza,
pagg. 152, L. 22.000). La Grande
Fusione è un modo di fare esperien-
za del mondo (e di comunicare) che
privilegia un ordine «non proposi-
zionale» - così lo definisce, da lin-
guista, Simone - nemico dell’analisi,
senza gerarchie logiche, poco arti-
colato, per accenni. Contiguo al
modo in cui vediamo un quadro o
ascoltiamo una musica, fratello del
modo spiccio ed elusivo col quale
parliamo in famiglia. Le Massime di
Lucidità sono, al contrario, quelle
che ci chiedono 1) di dar nome alle
cose 2) strutturare 3) analizzare 4)
gerarchizzare pensieri, testi e frasi.

Insomma, è in corso una lotta tra
il razionalismo che ha governato
fin qui la cultura occidentale (quel-
la alta) e un nuovo irrazionalismo.
E, a proposito, vengono in mente
certe proposizioni della New Age,
ma anche alcune nuove forme nar-
rative del cinema e del fumetto che
privilegiano un uso sorprendente-
mente apodittico dell’immagine
(pensiamo a un film di culto della
scorsa stagione, «Matrix»).

Come esempio del nuovo irrazio-
nalismo, da parte sua Simone porta
un brano dal libro «Il guerriero del-
le stelle», di un autore che, attual-
mente, monopolizza quote miliar-
darie del mercato dei libri, Paulo
Coelho. Scrive Coehlo: «La spada
del guerriero della luce è nelle sue
mani. È lui che decide ciò che farà e
ciò che non farà mai, in nessuna
circostanza. Ci sono momenti in
cui la vita lo conduce verso una cri-
si: è costretto a separarsi da cose che
ha sempre amato; allora il guerriero
riflette. Considera se stia compien-
do la volontà di Dio, o se agisca per
egoismo. Qualora la separazione sia
comunque sul suo cammino, ebbe-
ne egli la accetta senza protestare.
Se, invece, la separazione è provoca-
ta dalla perversità altrui, la sua ri-
sposta risulta implacabile. Il guerrie-
ro possiede il colpo e il perdono. Sa
usarli entrambi con la stessa abili-
tà».

È una prosa che dice poco o nien-
te a chi si è formato nel solco della
bimillenaria logica aristotelica, ma
che - proprio in forza della sua am-
bigua e quasi autistica assolutezza -
sembra aver detto parecchio, osser-
va Simone, ai milioni di ragazzi che
hanno comprato il testo in mezzo

mondo.
Raffaele Simone, insomma, inda-

ga il Cambiamento nel quale siamo
immersi. Una metamorfosi che, os-
serva, sta creando una frattura gra-
ve come mai prima tra la cultura
dei giovani e quella della scuola, in-
capace di gestire il mutamento, e
che sta ribaltando la gerarchia - che
sembrava consolidata - tra sapere
«colto» (cioè razionale) e sapere po-
polare (cioè emotivo e irrazionale).
Tra gli osservatori del Cambiamen-
to nel suo complesso c’è chi, come
Jeremy Rifkin, appunta l’attenzione
sulle biotecnologie e sulla fine del
lavoro, chi, come Saskia Sassen, sul
nesso globalizzazione-immigrazio-
ne, chi, come Viviane Forrester, sul-
l’«orrore economico», chi, come
Luttwak, su «new economy» e «tur-
bocapitalismo», chi, come Negro-
ponte, sulla «digitalizzazione».

Simone sceglie di analizzare, da
parte sua, il mutamento che sta av-
venendo nella storia del conoscere,
entrata appunto, spiega, in una
«Terza Fase»: dopo la prima, inizia-
ta con l’invenzione della scrittura, e
la seconda, con l’invenzione della
stampa, stiamo muovendo i primi
passi in un’era in cui, dice, «il libro
non è più l’emblema unico, e forse
neanche il principale, del sapere e
della cultura». Computer, televisio-
ne e telefonino, specie se connessi a
Internet, ne sono i nuovi emblemi.

E, si dirà, d’accordo: lo sappiamo
che la telematica ci sta cambiando
la vita. Ma quello che d’interessante
c’è, in questo saggio, è riassunto, ci
sembra, nel suo sottotitolo. È un
saggio che va a scalfire la naturalez-
za con cui, in genere, ci percepiamo
in quanto esseri pensanti. E si impe-
gna invece a ricordarci in che modo
i «media» precedenti - la scrittura,
prima, la stampa, poi - hanno for-
giato in successione i nostri appara-
ti cognitivi. E, in seconda istanza,
ad analizzare quale ulteriore meta-
morfosi i media attuali ci stiano
provocando. Nell’apprendere, ma
quindi anche nello scegliere e nel
giudicare. Quali facoltà nuove o ri-
mosse stiamo aguzzando, quali stia-
mo perdendo.

Per capire la portata del cambia-
mento in corso, Simone ci riporta al
V secolo avanti Cristo, quando Pla-
tone - nel «Fedro» - analizza quasi
in diretta le conseguenze della pri-
ma delle tre rivoluzioni: l’invenzio-
ne della scrittura. E lamenta i danni
irreparabili che ne possono venire
all’umanità: l’alleggerimento, fino
allo svuotamento, della memoria
degli uomini, così come la diffusio-
ne eccessiva del testo che - lamenta
- può finire esiliato dalla figura fisi-

ca del suo autore, in mano di lettori
incapaci di capirlo. Altrettanto sgo-
mento suscitò, venti secoli dopo,
l’invenzione della stampa: un mez-
zo che faceva del libro un oggetto
economico e che permetteva ai più
di passare dalla cultura orale a quel-
la scritta. Che sanciva, tra le altre
cose, l’inutilità delle tradizionali
forme di trasmissione mnemonica
del sapere popolare: per sonorità,
per canzone o per rima. Il libro - sia
copiato a mano sia stampato - è co-
munque il «medium» che ha con-
formato il nostro metodo occiden-
tale, discriminatorio, analitico e in-
terpretativo di ragionare.

Oggi - da quando la telematica ha
modificato anche le potenzialità di
media ormai «tradizionali», come la
tv - siamo nel mezzo di un cambia-
mento epocale altrettanto enorme:
«...la quantità delle cose che sappia-
mo per averle lette da qualche parte
è molto minore di trent’anni fa.
Sappiamo moltissime cose che, in
effetti, non abbiamo mai letto da
nessuna parte, tantomeno su libri:
possiamo averle semplicemente ‘vi-
ste‘ o magari ‘lette‘ con una speciale
forma di lettura sullo schermo di
un computer. Possiamo anche aver-
le ‘ sentite’, e non più dalla viva vo-
ce di qualcuno, ma da una radio, o
più probabilmente da un amplifica-
tore...», ci ricorda Simone. Insom-
ma, siamo maledettamente «infor-
mati», e bombardati da stimoli acu-
stici e visivi. Siamo, di necessità,
spinti a forme di catalogazione di
ciò che percepiamo più intuitive
che discriminatorie, mentre «i sape-
ri che circolano oggi, nella Terza Fa-
se, sono meno articolati, meno sot-
tili e, addirittura, possono fare a
meno di basarsi su comunicazioni
verbali». E all’autorevolezza del te-
sto chiuso nel libro, originale e im-
modificabile, subentra la vaghezza
di un sapere che percorre il globo
per via telematica ed è interpretabi-
le, interpolabile, modificabile o mi-
stificabile infinite volte. Una specie
di nuovo Medio-Evo dove i copisti
lavorano, anziché sui codici, su In-
ternet.

Il portato, che Simone rintraccia
nelle nuove generazioni, più sensi-
bili al cambiamento, è appunto
«una forte propensione verso il non
-proposizionale, verso la Grande Fu-
sione». C’è da averne paura? I gran-
di mutamenti possono suscitare
una doppia reazione: euforia o sgo-
mento. E chi, anagraficamente e
culturalmente, appartiene al «passa-
to», è probabile che opti per la se-
conda. Chi nasce - culturalmente -
oggi, probabilmente vede le cose
con maggiore ottimismo.

■ Il pesciolino e la medusa ro-
botica che sguazzano in un
acquario portatile sono la
vera attrazione della mostra
dei giocattoli di Tokyo. La
fiera, un appuntamento or-
mai tradizionale, si è aperta
ieri nella capitale del Sol Le-
vante. Gli Aquaroid fish, così sono stati bat-
tezzati il pesciolino e la medusa, sono le ulti-
me creature di Takara, noto creatore di gio-

cattoli made in Japan. I due
piccoli animali sono in gra-
do di nuotare per mezzo di
una sorgente luminosa che
carica le loro batterie. Gli
eredi del Tamagochi saran-
no sul mercato in autunno
al prezzo di 15 mila yen, cir-

ca 280 mila lire, ma non è detto che facciano
felici i bimbi più del poco tecnologico pescio-
lino rosso delle tradizionali fiere di paese.

GIAPPONE

Dopo Tamagochi
un pesciolino
e una medusa

LINGUAGGI

«xk6:-(». Perché sei triste (sul telefonino)
ALBERTO CRESPI

ROMA Linguaggi del presente,
linguaggi del passato. Cosa sta
mutando,nelnostromododipar-
lareedipensare?Esoprattutto,so-
nosempreigiovani,conillorogu-
sto di destrutturare la lingua e di
piegarla alle proprie esigenze, i
portatoridelnuovo?

Un’istituzionecomelaTreccani
ha fondamentalmente due modi
di rifletteresuquesti interrogativi.
Il primo è inglobare, gradualmen-
te, inuovigerghineipropri«stori-
ci» dizionari. Di qui l’annuncio
cheentranonelVocabolarioTrec-
cani terminicome«chiodo»(inte-
so come giubbotto di pelle),
«punk», «hippy», «tamarro», «ca-
sinista», «spinello», «piotta» e
«sballo». Il secondo è organizzare
il convegno (andato in scena ieri
all’Alpheus, discoteca romana a
due passi dai Mercati Generali)
«Linguaggi selvaggi», con inter-
venti multimediali: studiosi (Raf-
faele Simone, Lorenzo Coveri,
Massimo Canevacci, Filippo La

Porta, FrancoCarlini,SergioBran-
cato, Maria Teresa Torti), un gior-
nalista che lavora sulle nuove tec-
nologie (Ernesto Assante, del Ka-
taweb di «Repubblica») e due mu-
sicisti come Max Casacci e Luca
Ragagnin, dei Subsonica, che ieri
serahannochiusoi lavorialla loro
maniera.Conunconcerto.

Il citato Casacci ha subito chia-
rito che aria tirasse: «Probabil-
mente i giovani nonesistono»,ha
dichiarato, ed è difficiledargli tor-
to.Nelsensochetuttelegeneraliz-
zazioni sui giovani come classe, o
come tribù, o come gruppo omo-
geneo, suonano, come minimo,
ritardatarie.

Avete notato l’età media dei
suddetti vocaboli «nuovi» accolti
dalla Treccani? Su, andiamo: «ca-
sinista» si poteva inserire già nel
1921, «piotta» è una parola roma-
nesca antichissima... In questo
campo, si scopre spesso l’ombrel-
lo, e non è un caso che negli inter-
venti dei linguisti trasparisse un
giusto disprezzo per le«inchieste»
giornalistiche che, con cadenza
più o meno trimestrale, rivelano

al mondo attonito che i giovani
chiamano l’organo sessuale fem-
minile«ciornia» (lacitazioneèdal
«Corrieredellasera»dell’altro ieri:
noi, della «ciornia», abbiamo sen-
tito parlare al ginnasio, da un no-
stroamicochelasapevalunga,nel
lontano1971).

Sia Simone (della Sapienza di
Roma), sia Coveri (dell’Università
di Genova) hanno giustamente
sbeffeggiato queste «scoperte».
Coveri, addirittura, ha suggerito
che l’ingresso di un gergo nei vo-
cabolari segna la sua morte, e ha
sottolineato per altro il carattere
puramente ludico, e non gergale,
di questi linguaggi (il «gergo» in
senso stretto è criptico e ha lo sco-
po di escludere chi nonlo capisce:
comequellodellamalavita).

Simone, autore del volume «La
terza fase» di cui si parla in questa
pagina, è andato in profondità su
un terreno assai più interessante:
quello delle modalità, anch’esse
inedite, con cui questi linguaggi
nascono e si diffondono. Come
saprete,ormai iragazzicomunica-
no soprattutto con i messaggi

scritti tramite telefonino: in Italia
ne vengono scambiati fra i 5 e i 6
milioni al giorno, e la cosa più si-
gnificativa, spiegava Simone, è
«che stanno disgregando le abitu-
dini grafiche, oltre che grammati-
cali».

Esempio, davvero fulminante.
«Mia figlia ha ricevuto sul display
del telefonino un messaggiodiun
amicochedicevasolo«xk6:-(».Mi
ha spiegato che significa «perché
sei triste?»».Spiegazione:xk(dove
la«x»è il segno«per»)ècontrazio-
negraficadi«perché», ilnumero6
staper«sei»,vocedelverboessere.

Efinquituttobene.
Èdopochesivolanelsublime: il

nesso :-( è un’icona per indicare la
tristezza. Immaginate di ruotarlo
di90gradieotterreteunafigurain
cui i duepunti sonogli occhi, la li-
neetta è il naso e la parentesi di
aperturaèunaboccaimmusonita:
insomma, una faccetta triste, che
una parentesi di chiusura mute-
rebbein:-),faccettaallegra.

Linguaggiselvaggi?
Forse, ma anche linguaggi ge-

niali..

SEGUE DALLA PRIMA

onestastatistica?).
Invecenonèaccaduto.Lariso-

luzione presentata ieri dalla libe-
rale svedese Cecilia Malström
sulla politica dell’Unione Euro-
pea inmateriadidirittiumaniha
avuto ilpregiodiessereconcreta,
asciutta, quasi prosaica. E di ver-
gare,nerosubianco,un’ideamu-
tevole dei diritti dell’uomo, un
catalogo di rischi, insicurezze e
virtù smarrite nella centrifuga
dellaglobalizzazione.Siparlaper
la prima volta del diritto alla ri-
servatezza e di quanta intollera-
bile invadenza vi sia nell’uso di
talune spregiudicate tecnologie,
dal grande fratello Echelon, pa-
dre di tutti gli spionaggi indu-
striali,all’occhioindiscretodiIn-
ternetcherischiadimettereanu-
do, assieme ai numeri della tua
carta di credito, anche pensieri,
sentimenti,pudori.

C’è, nella risoluzione, un rigo-
roso invito a tutti i governi d’Eu-
ropa a seguire l’esempio di quei
paesi (Italia in testa, ci auguria-

mo)chehannodecisodirimette-
re i debiti ai paesi del terzo mon-
do. In nome d’un principio che
nonècaritàcristianaomalcelato
senso di colpa mail necessariori-
conoscimento verso quei popoli
del lorodirittoallosviluppoealla
speranza. C’è l’idea di un diritto
di accoglienza verso tutti i profu-
ghi sottratto alle burocrazie di
guerra; c’è un’idea della cittadi-
nanzachesiestendeoltreitimbri
del passaporto; c’è un valore del
rispetto umano che non è solo
«tolleranza»madirittoalladiver-
sità; c’è la donna, oggetto d’una
sistematica violenza che va dallo
stuproallaquotidianaumiliazio-
ne domestica di famiglie (occi-
dentali) costruite nel mito del
maschio; ci sono i bambini, car-
ne da macello e da flessibilità sel-
vaggia per le multinazionali del-
lascarpaodellamaglietta.

Per la prima volta i diritti uma-
ni vanno oltre la fotografia del
passato, l’evocazione illumini-
stica dei grandi principi del lu-
glio francese. Per la prima volta
l’Europa si misura con un tempo
nuovo, con nuove esclusioni e
nuove violazioni. Per la prima
volta si dice, fuori dai denti e dai
cauti perbenismi, che l’Unione

dei Quindici sarà anzitutto un
luogo didiritti ononsaràaffatto.
E che alle magnifiche sorti e pro-
gressive della nostra moneta co-
mune occorrerà affiancare un
impegno serio, costante e non
solo declamato, per imporre il ri-
spetto dei valori dell’uomo
ovunquel’Europaabbiaunruolo
politicooeconomico(un’ideaci-
vile dell’«ingerenza umanitaria»
diamericanamemoria).

A chi va il merito di questa ri-
trovata sensibilità della politica
europea? A una giovane relatrice
di buoni studi liberali? A questo
Parlamento fresco d’elezione?
Alla franchezza del dibattito in
aula? Vi dirò la verità: credo che
più che un merito sia stata una
necessità. Uno sguardo lento e
obbligato su ciò che accade alle
porte di casa nostra. L’orrore del-
la Cecenia, due lustri di ferocia
balcanica, la ritrovata febbre per
nuovi olocausti: e tutto questo
nell’orto del vicino, troppo pros-
simoanoiperchénoncigiunges-
sel’urlodell’agoniaeilpuzzodel-
lamorte.Perfino l’Austria felixdi
Haider, il sorriso da lupo del fur-
bo capetto carinziano, perfino
questo incidente di percorso po-
litico dentro le mura dell’Europa

ci ha convinti a sottrarci al for-
malismo delle nobili dichiara-
zioni d’intenti. Per dire che i di-
ritti umani sono oggi la frontiera
politicasucui l’Unionenascerào
siridurràaunaconvenzioneeco-
nomica.

Nel voto di ieri mattina c’era
l’auspicio di assumerci fino in
fondoquestasfidaediimpegnar-
ciperun’Europanonsolodicioc-
colato. Toccherà a noi essere al-
l’altezzadellenostreintenzioni.

CLAUDIO FAVA

I DIRITTI
UMANI...

Si tratta di uno strumento di
chiarezza messo nelle mani dei
gruppi politici, che ne potranno
ricavare il diritto di sanzionare
chi non rispetta il principio, co-
me il gruppo del Ppe ha già fatto
conipopolariaustriaci.Èeviden-
te che proprio a Vienna pensava
il relatore del rapporto, ma l’im-
barazzo che si è condensato nel-
l’aula al momento della votazio-
ne, con gli insostenibili distin-

guo e le molte astensioni nelle fi-
le del Ppe, è bastato a mostrare
come esista, oltre al «caso Au-
stria», pure un «caso Italia» che
riguarda ipartiti del Polo e le loro
trameconineofascistiinpatria.

MaancheglialtriatticheilPar-
lamento europeo ha compiuto
hannounrilievochevabenoltre
la mera petizione di principio.
Votando il parere sulla Carta dei
diritti fondamentalidei cittadini
europei,chedovrebbearrivarein
porto a settembre, l’aula di Stra-
sburgo ha disegnato altri tratti
della identità politica e culturale
dell’Europa in costruzione. Sono
i confini che l’Unione si dà sul
terreno più difficile dei nuovi di-
ritti, quelli che debbono affer-
marsi dove gli sviluppi della tec-
nologia e la globalizzazione dei
mercati rischiano diaprireprate-
rie da far west. La bio-etica, la di-
fesa della privacy, le garanzie per
i consumatori sono valori che
possono essere insidiati in modo
tantosubdoloquantoquelliclas-
sicidella tolleranzaedellademo-
crazia.Èunaformadi«fascismo»
anche quella di chi pretende di
manipolareigeniumanipertrar-
neprofitto,ec’èunaodiosanega-
zione delle libertà fondamentali

nellapraticadelleintercettazioni
com’è venuta alla luce dalle rive-
lazionisuEchelon.

Votando i due rapporti sui di-
ritti umani, l’assemblea ha se-
gnato duealtripunti importanti.
Ha posto l’accento, come giusta-
mente aveva voluto la relatrice
svedese, sulle discriminazioni
nei confronti delle donne, che
restanoanch’esseuncapitolodel
libro delle ingiustizie, non solo
nelvastomondodelsottosvilup-
po e in culture diverse dalla no-
stra, ma anche nella nostra pic-
cola e (in teoria) emancipatissi-
ma Europa, dove formano un
elenco ancora straordinaria-
mente lungo le leggi, i dati cultu-
rali, le circostanze sociali da rive-
dere in nome dei diritti delle
donne. E infine la maggioranza
dei parlamentari, con uno schie-
ramento che andava dalle sini-
streai Verdi ai liberali a una parte
dei popolari, si è conquistata sul
campo anche un altro merito.
Quello di rinviare al mittente i
tentatividi farentrarenelcapito-
lo dei diritti umani beghe nazio-
nali ed esercizi di propaganda
che venivano proposti da varie
parti e, con particolare molestia,
dalle destre italiane e dalla Lega.

La grande agitazione sui Savoia è
stata considerata com’era giusto
che fosse: è una questione che
andràdiscussa,maconil rispetto
deidirittiumaninonc’entranul-
la. Per non parlare dei ritrovati
pruriti secessionisti della Lega di
Bossi. Possono sembrare picco-
lezze, ma anche questo è un se-
gno di consapevolezza che l’Eu-
ropa ha di se stessa. Quella che
nonhachicrededipoterci infila-
re dentro i propri mediocri inte-
ressi. PAOLO SOLDINI

COSÌ NASCE
LA COMUNITÀ


